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			INTRODUZIONE

			La poesia sa essere specchio fedele dell’animo umano e sa rivelare con delicatezza gioie, sofferenze, aspirazioni, propositi. Anche i componimenti in verso libero, raccolti da Giovanni De Cesare nel presente volumetto che reca il titolo, di ascendenza machadiana, Più non fiorisce quel ramo, esprimono la viva tensione morale ed il nobile sentire che albergano nell’animo del loro autore, quali l’amore per la vita e la natura, per i luoghi natii ed ospitali, per la pace, la famiglia, la fraternità, l’amicizia, la libertà.

			La composizione dei testi delle poesie spazia per quasi un lustro, dal febbraio 2018 all’agosto 2022, periodo durante il quale l’esistenza dell’autore ha conosciuto momenti felici per la vicinanza affettuosa dei figli ed il loro buon esito professionale. Ma nella sua vita ha pure subito la sofferenza lancinante della perdita del primogenito Michele e dell’amatissima consorte, ai quali lo legavano intensi e profondi vincoli di affetto. Il ricordo di Antonietta, o più famigliarmente Toine, è presente specialmente in alcune poesie, come appunto Toine, Assente, Mestizia, So che è lei, E fu ultima vita, Amore, in cui il compianto per la sua dipartita fa rifiorire i turbamenti dei primi incontri, l’intima intesa, gli anni felici ed intensi del sodalizio coniugale, seppur funestati dalla prematura e sconvolgente scomparsa di Michele, compianta nei versi struggenti di Se tu, figlio mio.

			Altri temi, altre immagini, altri luoghi si intersecano con le gioie ed i rimpianti, e sono l’esaltazione della vitalità e della bellezza della natura, dalle nevose cime dolomitiche ai boschi delle colline di Terracorpo e di Macini o del vallone Molara, al “brillio della volta celeste” che occulta i misteri del cosmo, al giardino profumato di fiori e di frutti. Il giardino, Il mio giardino appunto, luogo edenico per eccellenza, ove la natura elargisce i suoi doni più belli e dà ospitalità a frotte di variopinti uccelletti, diviene amico e compagno del poeta che vi ristora intelletto e membra.

			Le voci dei ricordi dell’età giovanile trovano spazio, ammantati di tenera malinconia o di ancor vivo sgomento ne Il tempo mio, in cui rivivono gli orrori della guerra e dei bombardamenti, oppure ne Il focolare e la cassapanca, elogio affettuoso delle serate invernali trascorse nella casa avita, con il conforto intimo dei più cari famigliari attorno al caminetto ardente, cullati dal lento borbottio dei tegami e dalle voci suadenti degli anziani che raccontano di fiabe e vicende favolose.

			Ma il trascorrere del tempo è inarrestabile e con esso se ne vanno gli anni e sfumano ardori, certezze, speranze lasciando spazio al confronto, all’analisi, alla solitudine. Il bilancio di una vita laboriosa dedicata allo studio, alla famiglia ed alla società non può che essere rispettabile e dignitoso anche se turbato dalla consapevolezza amara del prolungarsi dell’attesa dell’avvento di un mondo migliore ove sia bandita per sempre la guerra ed ove trionfino libertà, giustizia, solidarietà tra uguali, auspicate e cantate dal poeta con sincera apprensione in Ode al tempo, S’è fatto sera, All’ombra del tempo, È inquieta la notte ed in altre ancora in cui è ben avvertibile l’inquietudine e l’accoramento sottolineati dal prevalere di immagini in cui il crepuscolo prevale sull’alba, la luce lunare su quella del Sole, la tenebra sullo sfavillio del firmamento.

			Nelle poesie del più recente periodo, non solo la solitudine, l’isolamento sociale, la delusione per il mancato avvento di un’umanità nuova scuotono l’animo del poeta, come pure l’inquietudine dinanzi all’inconoscibile mistero dell’oltre la vita terrena. Ma alle amarezze ed ai turbamenti il poeta sa porre, e proporre, un rimedio sicuro, di sapore latamente senecano, che tratteggia nella poesia Vivere e morire, lirica summa di suggerimenti cui attenersi per godere pienamente della ineguagliabile “bellezza del vivere”. Prezioso messaggio morale che può essere di efficacia straordinaria per sottrarsi alle pressioni ed ai condizionamenti di ansie, passioni, gelosie, cupidigie, ambizioni, rancori. Anche per questo affabile e confortante messaggio le poesie di Giovanni De Cesare si fanno leggere ed ammirare come frutto di uno spirito libero e meditativo, innamorato della poesia, dell’arte e della bellezza.

			Maurizio Fabbri 

			(Università di Bologna)
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